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41) CORSO PER LE RELIGIOSE SULLA TRATTA DEGLI ESSERI UMANI

 Finanziato dall’Amb. USA presso la S. Sede, gestito dall’OIM con la consulenza di USMI e Migrantes

roma (Migranti-press) - Si è aperto questo corso con una trentina di partecipanti il 26 gennaio presso la sede USMI, dove seguiranno dieci intense giornate di lavoro che si concluderanno il 10 febbraio. È il primo di una serie di corsi, che si svolge a Roma per religiose italiane e straniere, mentre nei prossimi mesi gli altri 3 corsi si svolgeranno in Nigeria, quindi in  Romania ed Albania. L’iniziativa non ha obiettivi solo informativi o di generica sensibilizzazione, perché è diretta a chi è già sul campo di lavoro o intende immettersi con seria competenza e professionalità. Temi emergenti, panoramica sulla tratta, le sue cause, la sua dimensione, le rotte della criminalità, la risposta istituzionale e del privato sociale: le aspettative delle donne migranti, i percorsi di fuoriuscita dal giro, le reti di aiuto, i rischi sanitari legati alla tratta, i suoi riflessi psicologici e psichiatrici, la prevenzione, il ruolo dell’USMI. Alle lezioni sono intercalate visite guidate a centri di accoglienza e a lavori di gruppo. La giornata si apre con una preghiera propedeutica al corso e si chiude con una riflessione spirituale sul tema della giornata. Il corso si chiuderà con la S. Messa celebrata dal rappresentante della Migrantes.

42) MISSIONARI SCALABRINIANI E POLITICHE MIGRATORIE IN AMBITO EUROPEO

     Nel comunicato qui riportato ne denunciano il progressivo deterioramento

triuggio/mi (Migranti-press) - I missionari scalabriniani dell’Europa (operanti in Italia, Svizzera, Germania, Francia, Belgio, Lussemburgo, Portogallo, Inghilterra) e in Sud Africa, riuniti in Assemblea a Triuggio (Milano) il 19-22 gennaio 2004, alla luce della loro secolare esperienza a diretto contatto e servizio di ogni forma di migrazione, hanno portato la loro preoccupata riflessione anche sul progressivo deteriorarsi delle politiche migratorie in ambito di Unione Europea. Essi riscontrano che tali politiche, in particolare negli ultimi vertici dei Capi di Stato e di Governo, siano tendenzialmente ispirate: 

- a un’immagine dell’immigrato come potenziale disturbo e pericolo per i nostri Paesi benestanti;

- a conseguenti misure prevalentemente restrittive e repressive, quali: il rigido sbarramento delle frontiere esterne (come l’istituzione dell’apposita recente Agenzia europea per il controllo delle medesime); il declamato contrasto all’immigrazione clandestina con i conseguenti provvedimenti di espulsione di massa, concordati anche fra più paesi dell’Unione; la sproporzionata limitazione dei ricongiungimenti familiari;

- ad un persistente e insinuante sospetto che la richiesta di asilo, o di protezione umanitaria, sia un camuffato tentativo di ingresso nell’area europea.

Si teme pertanto: 

- che le prossime direttive, intese a regolare in campo comunitario questa materia, portino un marchio troppo pesante di una indiscriminata pretesa di assimilazione dei migranti;

- che l’accordo fra i 15, o prossimamente fra i 25, si ponga a livelli così bassi da violare diritti fondamentali della persona, tutelati peraltro da altri strumenti giuridici internazionali.

I missionari scalabriniani, a nome delle grandi masse di immigrati, in continuo aumento nell’area comunitaria, fanno appello alle Istituzioni che vi presiedono, e in particolare al Parlamento Europeo, perché diano chiari segni in direzione contraria, quali:

- interventi effettivi (e non solo proclamati), per lo sviluppo dei Paesi di maggior pressione migratoria;

- l’introduzione da parte di tutti i nostri Paesi di quote annuali d’ingresso regolare;

- la ratifica - a livello dei singoli Stati membri o della stessa U.E. - della “Convenzione ONU per la tutela dei diritti dei lavoratori migranti e delle loro famiglie” del 18 dicembre 1990, come sollecitata nei mesi scorsi da tante forze di solidarietà sociale, specialmente in alcuni Paesi d’Europa.
43) COMUNITÀ UCRAINA DI GENOVA: UN ESORDIO PIENO DI SPERANZE

     Fra gli 81 centri pastorali ucraini quello di Genova il “neofita”

genova (Migranti-press) - Il punto di incontro è l’Abbazia di Santo Stefano, in Via XX Settembre a Genova: lì ogni domenica a partire dall’inizio dell’anno si raduna la comunità ucraina presente nel capoluogo ligure, celebrando la divina liturgia nel proprio rito bizantino-ucraino e al termine vivendo un momento conviviale con il cappellano concesso dall’Arcivescovo Card. Tarcisio Bertone. Il sacerdote è padre Vitalij Tarasenko e l’avvio di questa forma di assistenza spirituale degli immigrati dall’Ucraina è stata possibile per l’interessamento della diocesi tramite l’ufficio Migrantes. L’abate di Santo Stefano, don Carlo Romairone, ha accolto calorosamente il nutrito gruppo di uomini e donne ucraini che hanno iniziato con regolarità ad affluire tutte le domeniche per la messa delle 12.30. “Nel 2004 - hanno scritto i loro rappresentanti - Genova sarà la capitale europea della cultura, dell’integrazione e dell’accoglienza per tante persone che con la loro presenza sono portatrici di tradizioni e culture diverse, che contribuiscono ad arricchire e a rendere sempre più bello il nostro mondo”. Il maggior numero di immigrati dall’Ucraina è rappresentato dalle donne, che in Italia in genere e a Genova in particolare - città molto “anziana” per una natalità particolarmente bassa - si dedicano all’assistenza alla persona. Molto legate alla patria, alla tradizione e cultura ucraina, le “badanti” genovesi hanno anche scritto sul settimanale cattolico genovese che “abbiamo deciso di venire in Italia per guadagnare i soldi e sostenere le nostre famiglie che si trovano in una situazione economicamente debole, ma con questo non abbiamo rifiutato anche la nostra personalità e particolarità. Apparteniamo alla nostra nazione; abbiamo lingua, storia, costumi e fede cristiana sopravvissuta durante il periodo sovietico comunista”. 

44) LA TRADIZIONALE “CAROVANA DELLA PACE” DELL’ACR FA VISITA AL PAPA

      L’allegra carovana multietnica quest’anno ha un messaggio di speranza per i ragazzi albanesi

roma (Migranti-press) - “Accordiamoci per la pace”: è lo slogan scelto dall’Azione Cattolica Ragazzi di Roma per la manifestazione di domenica 25 gennaio, che si è snodata da Piazza Navona  per giungere in Piazza S. Pietro a mezzogiorno, per l’Angelus del Papa. I ragazzi hanno affrontato anche la sfida del freddo, tanto freddo che una delle due colombe, liberata dai ragazzi disposti a destra e a sinistra del Santo Padre alla finestra del Palazzo Apostolico, anziché spiccare il volo, è rimasta sul davanzale della finestra in compagnia dell’augusto Pontefice. Il tradizionale appuntamento aveva alle spalle un mese di riflessione e dibattito sul tema del dialogo fra individui, popoli e culture differenti. L’attenzione e l’impegno era però rivolto in particolare ai “Ragazzi Albanesi Ambasciatori di Pace (Fshap)” e a quella particolare categoria che in Albania è costituita dai “ragazzi sotto vendetta”, ossia dai figli o parenti di un criminale o presunto criminale, costretti a rimanere chiusi in casa  per il pericolo che su di loro ricada, anche con la morte, la vendetta da parte dei parenti della vittima. Da anni i ragazzi della Fshap  incontrano questi amici “reclusi” nelle loro abitazioni, offrendo - assieme agli insegnanti ed educatori - amicizia e istruzione. L’ACR è ora impegnata su un triplice fronte: incidere un’audiocassetta  con poesie, riflessioni e un canto per la pace ad uso di questi ragazzi “sotto vendetta”, raccogliere i fondi per retribuire un’insegnante che passi di casa in casa per sostenere questi ragazzi negli studi; e infine tessere rapporti di amicizia con i ragazzi albanesi che ora vivono in Italia. Dunque un vero e proprio gemellaggio tra ragazzi italiani e albanesi.
45) IMMIGRATI DEGENTI NEGLI OSPEDALI: UN SINGOLARE PROGETTO PER LORO 

roma (Migranti-press) - Si chiama Betti, una signora che ha già sistemato i due figli di 29 e 24 anni ed è ancora attiva nell’azienda a conduzione familiare. Da qualche anno ha scoperto la bellezza del servizio in dimensione missionaria, in particolare nei confronti degli immigrati, privilegiando tra questi i latino-americani. Infatti nella grande comunità latino-americana di Roma, gestita dai missionari scalabriniani, le è affidata la formazione dei volontari. Ha però un debole: la pastorale e l’assistenza agli ammalati immigrati degenti negli ospedali e nella fase della convalescenza. Per loro ha ideato un servizio sistematico, tanto semplice quanto singolare. Ne ha parlato anche ai Coordinatori Nazionali della pastorale etnica in occasione del loro incontro del 15 gennaio, nella speranza che questo servizio si estenda a macchia d’olio da Roma nelle altre città con densa popolazione di migranti. La signora si è prestata anche a rispondere ad alcune telegrafiche domande.

Come mai ha cominciato a picchiarti in testa l’idea dell’immigrato in ospedale?

L’ospedale è luogo di sofferenza, di dura prova per ogni degente. Ma l’italiano ha sempre alle spalle l’ASL che gli dà una certa tranquillità per le cure sanitarie, conta sull’interessamento e le visite di amici e familiari, non ha difficoltà di comunicazione a causa della lingua. L’immigrato troppe volte è carente di tutto questo. La solitudine e la precarietà che spesso l’accompagnano fuori dell’ospedale, lì dentro si fanno più acute e pungono profondamente.

E allora?

Allora ho pensato un qualcosa per loro che rompa questo isolamento e dia un qualche sollievo. Certo, fanno molto medici e infermieri, anche i volontari italiani che girano per le corsie. Ma perché non mobilitare in forma sistematica e organizzata i loro connazionali? Abbiamo segnali molto incoraggianti di immigrati, pur presi da mille impegni e difficoltà, disponibili a fare i buoni samaritani verso i connazionali che si trovano in ospedale o sono appena usciti, ma bisognosi ancora di aiuto e di accompagnamento sia spirituale che di ordine pratico.

In concreto come si va verso la costituzione di questo “centro assistenziale”?

Non dovrebbero essere cose complicate: una stanzetta che faccia da segreteria  con linea telefonica e computer; altra saletta più ampia per le attività formative, che si svolgono al giovedì e la domenica, perché questi sono i giorni più liberi per gli immigrati. Si contattano i cappellani dei diversi gruppi etnici per avere la loro adesione e collaborazione e perché scelgano un coordinatore capace di ottimizzare i volontari della propria etnia, che dovrebbero costituire un gruppo di 10-15. Vanno naturalmente contattati e sollecitati alla collaborazione anche i cappellani degli ospedali, molti dei quali, per di più, sono stranieri.

Tutto, immagino, dovrà partire dalle segnalazioni dei cappellani dell’ospedale

In linea di massima sì, dai cappellani e dal personale dell’ospedale sensibile a quest’opera di alto valore umano e religioso. Dall’ospedale si segnale la presenza del migrante ricoverato per telefono o per e-mail alla segreteria del nostro centro, la segreteria avvisa il coordinatore e il cappellano dell’etnia interessata; il cappellano, nei limiti del possibile, accosta personalmente l’ammalato, specialmente se è cattolico; il volontario dello stesso gruppo etnico, avvisato dal coordinatore, fa la sua visita di giovedì o domenica, dando un significato di amicizia e, se possibile, di aiuto concreto; gli sarà inoltre vicino anche fuori dell’ospedale durante la convalescenza, e a tal fine il volontario riceverà anche una formazione semi-infermieristica.
Insomma una specie di “centodiciotto” all’insegna del volontariato e della gratuità

Già, e all’insegna di un particolare carisma che ho attinto dai salvatoriani, in quanto laica salvatoriana, e dagli scalabriniani con i quali lavoro da tempo e che mi hanno trasmesso l’amore per i migranti. Allo scopo di sistematizzare la collaborazione con i padri scalabriniani a favore dei migranti ospedalizzati, ho promosso la nascita dell’A.SA.M, Apostolato Salvatoriano per i Migranti che organizzerà il “centodiciotto spirituale”. 

46) VARATI I DECRETI SUI FLUSSI DI INGRESSO PER LAVORATORI STRANIERI

     In appendice vengono riportati i due decreti, qui ci si limita a qualche appunto.

roma (Migranti-press) - Decreti al plurale, perché sono due, uno per lavoro stagionale, l’altro per lavoro non stagionale, sia dipendente che autonomo. È subito seguita la Circolare n. 5/2004 del Ministero dell’Interno a spiegazione e in applicazione dei decreti. Trascriviamo qui alcuni degli elementi più interessanti, rilevati da Sergio Briguglio e riportati sul sito “www.stranierinitalia.com.”.

Alcuni elementi interessanti:

1) Entrambi i decreti determinano le quote di ingresso come anticipazione delle quote massime ammesse per il 2004. Il decreto per gli stagionali promette anche un nuovo provvedimento emanato a seguito della valutazione di eventuali fabbisogni aggiuntivi dopo il 30 giugno 2004. Tuttavia, ammontando l'anticipazione a 79.500 ingressi, decreti aggiuntivi (per stagionali o non stagionali) potrebbero essere adottati solo con la procedura completa (parere delle Commissioni parlamentari, ecc.), e non con quella semplificata - la programmazione transitoria - utilizzabile (e qui utilizzata) in mancanza del decreto standard. Il Testo unico stabilisce infatti che con la programmazione transitoria non si possa eccedere la quota complessiva ammessa nell'anno solare precedente, e tale quota (79.500) è stata raggiunta.

2) Gli ingressi per lavoro stagionale sono riservati a stagionali "anziani" (già ammessi in Italia in uno dei due anni precedenti) o provenienti da un set preciso di Stati (Slovenia, Polonia, Ungheria, Estonia, Lettonia, Lituania, Repubblica Ceca, Slovacchia, Serbia-Montenegro, Croazia, Bulgaria, Romania, Tunisia, Albania, Marocco, Moldavia, Egitto).

3) Possono essere ammessi:

a) 17.500 lavoratori subordinati da determinati paesi (Tunisia, Albania, Marocco, Moldavia, Egitto, Nigeria, Sri Lanka, Bangladesh, Pakistan; ciascuno con una sua quota specifica) e 2.500 da altri paesi con cui l'Italia dovesse stipulare accordi;

b) 6.100 lavoratori subordinati non stagionali (provenienti da qualunque altro paese);

c) 500 dirigenti o lavoratori altamente qualificati per lavoro subordinato (di qualunque paese);

d) 2.500 lavoratori autonomi di "alto livello" (professionisti, imprenditori, ecc.; da qualunque paese);

e) 400 lavoratori (subordinati o autonomi) argentini, uruguayani o venezuelani, di origine italiana, se iscritti nelle liste apposite istituite nelle rappresentanze italiane dei rispettivi paesi;

4) Le conversioni di permesso ad altro titolo in permesso per lavoro autonomo sono limitate al caso di titolari di permesso per studio o formazione. 
5) Le conversioni da studio, formazione, lavoro stagionale in lavoro subordinato saranno invece limitate dalle quote fissate (per determinati paesi o categorie di lavoratori).
6) Le quote sono ripartite per regioni e, successivamente, per province (non lo è, però, la quota relativa ai lavoratori di origine italiana). La ripartizione è fatta in modo tale da lasciare comunque riserve utilizzabili in caso di necessità. 

7) Le Direzioni provinciali possono accettare le richieste dei datori di lavoro immediatamente, purché corredate dalla documentazione prescritta.

N.B. La domanda di autorizzazione di assunzione dall’estero viene presentata sul presupposto che il lavoratore straniero, interessato all’assunzione, non sia presente sul territorio italiano al momento della presentazione della domanda. Tant’è vero che nel modulo di domanda di autorizzazione di assunzione dall’estero il datore di lavoro dichiara, sotto la propria responsabilità, che il lavoratore non si trova in Italia. Commenta “Progetto Melting Pot Europa”: rasenta l’ipocrisia una normativa che impone a tutti di far finta di non essere in Italia quando sappiamo benissimo che il 99% delle autorizzazioni, finora rilasciate per l’assunzione dall’estero, hanno riguardato persone che di fatto erano già presenti in Italia.

47) INCIDENZA DEGLI IMMIGRATI SULL’ECONOMIA ITALIANA DI OGGI E DI DOMANI

      Dati accertati e previsioni emersi in un convegno organizzato a Firenze 

firenze (Migranti-press) - L’incidenza economica dell’immigrazione è stato il tema di un convegno organizzato a Firenze da alcune Fondazioni in collaborazione con la Facoltà di Scienze Politiche e il Dipartimento di Statistica dell’Università di Firenze. Secondo gli studiosi  per disegnare un quadro un po’ preciso di quanto incida la presenza straniera sul bilancio dello Stato, si deve tener presente il profilo dell’immigrato nei prossimi decenni: età, struttura familiare, qualifiche lavorative, emersione del lavoro nero e precario (secondo l’INPS gli stranieri concorrono per il 15% sul lavoro irregolare). Sono state presentate alcune proiezioni sulla presenza straniera fra vent’anni: si passerà dall’attuale quota 2.500.000 (il 4%) a 6.500.000 (l’11%) che nel 2050 potrebbe toccare il 30%, tenuto conto della flessione della popolazione italiana. Oltre alla flessione avrà forte peso sull’economia il suo progressivo invecchiamento: oggi gli ultra sessantacinquenni sono il 18%, nel 2023 saranno il 22% e il 27% nel 2050; in caso di chiusura delle frontiere, il 27% lieviterà al 30%. Si tratta di previsioni, che non del tutto coincidono con altri calcoli e comunque hanno un buon passo di aleatorietà. Più precisi e sicuri i dati riguardanti la Toscana di oggi che con 130.000 immigrati regolari si colloca al sesto posto fra le regioni italiane ed è fra quelle che offre maggiori opportunità di lavoro. Secondo la Unioncamere, le assunzioni nelle aziende da 1 a 9 dipendenti per il 27% sono state fra gli immigrati (4.984); in quelle  da 10 a 49 dipendenti  per il 27% (2.243); in quelle fra i 50 e 249 per il 42% (2.252) e qualcosa di più (44%) per quelle di 250 e oltre (5.271).

E’ stato pure rilevato che mentre la prima generazione si adatta a qualunque lavoro anche pesante e mal retribuito, la seconda, composta dai figli nati nella nostra società, non sarà disponibile ad accettare condizioni di vita e di lavoro basse e lo sbarrare loro la strada, con politiche contrarie all’integrazione piena e alla formazione professionale alla pari degli italiani, potrebbe comportare frustrazioni e tensioni e fare di questi giovani una vera “bomba sociale”. 

48) Istituzione DEI Poli regionali INPS per convenzioni internazionali
Pubblichiamo un’intervista a Gianluca Lodetti, responsabile del Dip. Em.-Imm. INAS-CISL

roma (Migranti-press) - L’INPS ha avviato da qualche mese una riorganizzazione interna per quanto riguarda la trattazione delle domande di pensione dei residenti all’estero. La cosa sta passando un po’ sotto silenzio ma potrebbe avere un grosso impatto per i nostri connazionali e per il lavoro dei Patronati all’estero. Ne parliamo con Gianluca Lodetti, responsabile del Dipartimento Emigrazione-Immigrazione dell’INAS-CISL per capire meglio di che si tratta.

In cosa consiste questa riorganizzazione?

“E’ da diversi anni che l’INPS viene sottoposto a pressioni molto forti da parte di sindacati, patronati, singoli assistiti, affinché affronti il nodo della qualità e dell’efficienza del servizio offerto ai nostri connazionali all’estero. Lo stesso Comitato di vigilanza dell’Istituto, diverse volte, ha richiamato i suoi vertici ad affrontare il problema. La situazione infatti è assolutamente critica sia per quanto riguarda i tempi di liquidazione delle pratiche previdenziali - pensioni, ricostituzioni, invalidità ecc. - che per quanto concerne la scarsa competenza, in tema di prestazioni e convenzioni internazionali, di molte sedi INPS, che lo vedono come un tema marginale rispetto a tutto il resto. 

I passi in avanti  che pur si sono registrati sul fronte nazionale, non si sono riflessi su quello delle prestazioni in convenzione per le quali si era vicini al collasso. In questa situazione, l’INPS non poteva che muoversi nella direzione di un proprio riassetto. 

In concreto, l’INPS ha reso operativi da ottobre, dei Poli regionali - uno per ogni regione - competenti per la trattazione delle nuove domande di pensione dei residenti all’estero e per i rapporti con gli Organismi previdenziali esteri. Ad ogni Polo è stato attribuito un Paese estero: ad esempio, il Polo del Piemonte è competente per i residenti in Francia, quello della Lombardia, per i residenti in Svizzera e così via. Questi Poli con il tempo dovrebbero essere destinati ad allargare le proprie competenze a tutti i tipi di pratiche (non solo alle pensioni) e a quelle già in essere oggi.

Quali sono gli aspetti che giudicate più positivi?

Per quanto riguarda gli aspetti positivi, a nostro parere l’istituzione dei Poli regionali sul medio periodo comporterà senz’altro una maggiore professionalizzazione degli operatori dell’INPS che si specializzeranno nella normativa riguardante un solo Paese e saranno facilitati nei rapporti con gli organismi previdenziali esteri, visto che essi non saranno più 15 o 20 ma uno o al massimo due per ogni Polo. Qualche timido segnale positivo in questo senso già lo abbiamo. Non v’è dubbio, poi, che la nuova situazione comporti anche delle precise attribuzioni di responsabilità all’interno dell’INPS, a cui devono corrispondere dei momenti di controllo: qualcuno, insomma deve rispondere, nel bene o nel male, dell’operato delle sedi. Anche per quanto riguarda la lavorazione delle pratiche estere o in convenzione internazionale dei residenti in Italia, la presenza dei Poli, sulla carta, dovrebbe portare ad un miglioramento della situazione, costituendo, essi, un riferimento di tipo “consulenziale” su cui le sedi provinciali INPS potranno appoggiarsi per risolvere pratiche di particolare complessità. Staremo a vedere. 

E gli aspetti negativi?

L’aspetto che vediamo con più preoccupazione è quello relativo al tipo di investimento con cui si vuole accompagnare questa parziale riorganizzazione dell’INPS. Se si pensa che l’INPS possa fare questa operazione a costo zero, significa farla partire male. I vertici dell’Istituto dovranno programmare per il 2004, investimenti e risorse affinché le professionalità non vengano disperse e le strutture che si occupano delle convenzioni internazionali, soprattutto per alcuni Paesi, siano in qualche modo, supportate e rinforzate. Già in passato tutte le forze sociali insieme al Consiglio Generale degli Italiani all’Estero, avevano chiesto di rinforzare il settore delle Convenzioni Internazionali dell’INPS, ma nulla di significativo era avvenuto. Speriamo che questa operazione trovi oggi, nei vertici INPS, una sensibilità nuova e un atteggiamento differente.
Osservatorio giuridico-legislativo della C.E.I.

49) BREVI DALLE ISTITUZIONI EUROPEE

roma (Migranti-press) - Europa

- Agenzia europea per la gestione e il controllo delle frontiere esterne.

Prosegue presso la Commissione per le libertà e i diritti dei cittadini, la giustizia e gli affari interni del Parlamento europeo l’esame di una proposta di regolamento (del Consiglio), presentata dalla Commissione (COM (03)0687), relativo all’Agenzia europea. 

La proposta tiene conto delle esperienze tra gli Stati membri nell'ambito dell'Organo comune cui l'Agenzia dovrebbe subentrare per il coordinamento della cooperazione operativa. Compito fondamentale dell’Agenzia consiste nel semplificare l'applicazione delle misure comunitarie presenti e future relative alla gestione delle frontiere esterne, garantendone per l'applicazione il coordinamento delle azioni intraprese dagli Stati membri.

L'Agenzia dovrà assistere gli Stati membri nell'attuazione della normativa comunitaria in materia di controllo e sorveglianza delle frontiere esterne e di trasferimento dei cittadini di paesi terzi. 

- Titolo di soggiorno di breve durata per le vittime dell’immigrazione illegale o della tratta di esseri umani. 

Risulta ancora in discussione presso la Commissione sopra nominata la proposta di direttiva del Consiglio diretta a definire le condizioni per rilasciare titoli di soggiorno di limitata durata, (collegata alla lunghezza delle relative procedure nazionali), ai cittadini di paesi terzi, i quali cooperino alla lotta contro la tratta di esseri umani o contro il favoreggiamento dell'immigrazione illegale. L’esame è richiesto a seguito della consultazione del Consiglio “Giustizia e affari interni” che ha raggiunto in materia un accordo nella sessione del 6 novembre u.s. Al riguardo, si ricorda che la giurisprudenza della Corte di giustizia della Comunità europea obbliga il Consiglio a consultare nuovamente il Parlamento europeo qualora intenda modificare sostanzialmente la proposta iniziale della Commissione.

Tra gli aspetti caratterizzanti il provvedimento, si sottolinea la previsione riguardante gli Stati membri che devono garantire al cittadino di un paese terzo la concessione di un periodo di riflessione per consentirgli di riprendersi e sottrarsi all'influenza dei perpetratori dei reati, affinché possa decidere consapevolmente se voglia cooperare con le autorità competenti. Il periodo di riflessione non conferisce diritto di soggiorno in base alla presente direttiva. Lo Stato membro interessato può porre fine in qualsiasi momento al periodo di riflessione se le autorità competenti hanno stabilito che l'interessato abbia attivamente, volontariamente e di propria iniziativa ristabilito un legame con i perpetratori dei reati oppure per motivi attinenti alla pubblica sicurezza e alla salvaguardia della sicurezza nazionale.

Una volta trascorso il periodo di riflessione gli Stati membri valutano:

a) l'opportunità presentata dalla proroga del suo soggiorno sul territorio nazionale ai fini delle indagini o del procedimento giudiziario;

b) l'esistenza di una chiara volontà di cooperazione manifestata dall'interessato;

c) la rottura di ogni legame con i presunti autori dei fatti che potrebbero configurarsi come reati per  ingresso, transito e soggiorno irregolari.

Il titolo di soggiorno è valido almeno sei mesi. Esso viene rinnovato se continuano ad essere soddisfatte le condizioni richieste.
Attualmente il provvedimento si trova all’esame della “Commissione giuridica e per il mercato interno” del P.E. per l’approvazione di un progetto di parere da inviare alla ricordata Commissione di merito. La Commissione giuridica del Parlamento ha riproposto due emendamenti che non sono stati ripresi dal Consiglio nel suo recente testo (n. 14432/03).

Il primo concerne il ripristino dell’articolo 4 (Clausola di salvaguardia), che è stato soppresso dal Consiglio. Nella sua risoluzione del 5 dicembre 2002, il Parlamento europeo aveva proposto di menzionare esplicitamente la Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea del 7 dicembre 2000 e la Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali del 4 novembre 1950, che riconosce alle persone in questione una protezione sussidiaria a livello internazionale e costituzionale. 

Il secondo emendamento riguarda la possibilità per gli Stati membri di rilasciare ai familiari che accompagnano la vittima un permesso di soggiorno a titolo umanitario limitato al periodo in questione (articolo 10, paragrafo 4).   (P.A)
Osservatorio giuridico-legislativo della C.E.I.

50) BREVI DALLE ISTITUZIONI ITALIANE

roma (Migranti-press) - Italia

- Diritto di asilo

Prosegue presso la I Commissione (Affari costituzionali) della Camera dei deputati l’esame delle proposte di modifica presentate al nuovo testo unificato (n. 1238 e abb.), elaborato dal relatore sulla base di cinque proposte di legge, recante disposizioni in materia di protezione umanitaria e di diritto di asilo.

- Diritto di voto ai cittadini stranieri
Dal 15 gennaio u.s. sono in discussione presso la I Commissione (Affari costituzionali) di Montecitorio otto proposte di legge costituzionali concernenti il “Riconoscimento del diritto di voto ai cittadini stranieri”. 

Tutti i progetti in esame, ad eccezione della proposta n. 4397, che integra la disciplina dell'articolo 48 della Costituzione introducendo un successivo articolo 48-bis, apportano modifiche all'articolo 48 della Costituzione. Solo alcune intervengono anche su altre parti della Carta costituzionale. 

Le soluzioni prescelte si differenziano sotto vari aspetti; vi sono alcuni provvedimenti che attribuiscono espressamente ai cittadini stranieri sia l'elettorato attivo sia quello passivo, mentre altre si riferiscono al solo esercizio del diritto di voto. 

Quanto ai destinatari delle norme in esame, la proposta n. 4397 fa riferimento agli stranieri non comunitari, mentre tutte le altre comprendono tra i loro destinatari anche i cittadini degli altri Stati membri dell'Unione europea. Mentre le proposte di legge nn. 2374 e 4326 si limitano a riconoscere il diritto di voto agli stranieri senza aggiungere particolari limitazioni o requisiti, ma rinviando integralmente alla legge ordinaria la determinazione di questi e delle modalità per l'esercizio del diritto, le altre proposte delimitano da un lato tale estensione alle sole elezioni amministrative, ovvero, con diverse formulazioni, alle elezioni regionali ed a quelle presso gli enti locali, con esplicita esclusione delle elezioni politiche, e, dall'altro si riferiscono ai soli stranieri regolarmente residenti sul territorio nazionale da un determinato numero di anni.

- Diritto di voto degli italiani residenti temporaneamente all’estero
Situazione inalterata. Risulta sempre in attesa di pervenire alla I Commissione (Affari costituzionali) della Camera dei deputati, nell’ambito dell’esame di due proposte di legge (nn. 809 e 880) in materia di diritto di voto dei cittadini italiani residenti temporaneamente all’estero, una relazione governativa di tipo tecnico-normativa e di fattibilità amministrativa delle disposizioni recate dalle suddette proposte di legge, al fine di valutare eventuali ipotesi legislative alternative ritenute più opportune. 

- Reclutamento dei volontari in ferma prefissata di un anno 

Si trova all’esame della IV Commissione (Difesa) del Senato il disegno di legge governativo (n. 2572) concernente la sospensione anticipata del servizio obbligatorio di leva e disciplina dei volontari di truppa in ferma prefissata, nonché delega al Governo per il conseguente coordinamento con la normativa di settore, già approvato da Montecitorio. Tra le diverse disposizioni, si sottolinea l’art. 4 (Requisiti per il reclutamento) che esclude il requisito della cittadinanza “allo straniero o all'apolide, del quale il padre o la madre o uno degli ascendenti in linea retta di secondo grado sono stati cittadini per nascita, se dichiara preventivamente di voler acquistare la cittadinanza italiana…”.

- Rientro di lavoratori italiani residenti all’estero
Situazione inalterata. Dopo la conclusione presso la VI Commissione (Finanze) della Camera dei deputati dell’esame della proposta di legge (n. 53) recante “Disposizioni per favorire il rientro in Italia di lavoratori italiani residenti all'estero e di lavoratori stranieri di origine italiana”, è sempre in attesa il prosieguo dell’attività consultiva sul testo da parte delle altre Commissioni competenti per l’espressione del prescritto parere. 

Le eventuali osservazioni saranno oggetto di discussione della Commissione Finanze, prima dell’invio del provvedimento all’Aula di Montecitorio.

Sembra opportuno ricordare che il progetto prevede, tra l’altro, un incentivo fiscale della durata di tre anni in favore dei datori di lavoro che assumono, con contratto di lavoro a tempo indeterminato, lavoratori italiani residenti all'estero ovvero stranieri di origine italiana. L’incentivo è pari a 413 euro mensili per ogni lavoratore assunto.   (P.A.)
51) FLUSSI D’INGRESSO PER LAVORATORI EXTRACOMUNITARI NEL 2004

roma (Migranti-press) - Il doppio decreto del P.D.C.M. del 19/12/2003 è apparso sulla G.U. il 23/01/2004

A) Decreto per i lavoratori non stagionali

Il Presidente del Consiglio dei Ministri

a) Visto il T.U. delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla conduzione dello straniero, emanato con decreto legislativo 25.07.1998, n. 286, e successive modificazioni; 

b) Visto in particolare, l'art. 3, comma 4, del citato D.L., 25 luglio 1998, n. 286, relativo alla definizione annuale delle quote massime di stranieri da ammettere nel territorio dello Stato, come modificato dall'art. 3, comma 2, della legge 30 luglio 2002, n. 189, il quale prevede che in caso di mancata pubblicazione del decreto di programmazione annuale, il Presidente del C.M. può prevedere in via transitoria, con proprio decreto, nel limite delle quote stabilite per l'anno precedente; 

c) Visto il documento programmatico 2001-2003, relativo alla politica dell'immigrazione e degli stranieri nel  territorio dello Stato, emanato, a norma dell'art. 3 della legge 6 marzo 1998, n. 40, con decreto del Presidente della R. in data 30.03.2001 e pubblicato nella G.U. n. 112 del 16 maggio 2001; 

d) Visto che il decreto di programmazione annuale dei flussi di ingresso di lavoratori extracomunitari nel territorio dello Stato per l'anno 2004 non è stato ancora emanato; 

e) Visto i decreti di programmazione transitoria dei flussi di ingresso di lavoratori extracomunitari nel territorio dello Stato per l'anno 2003 del 20 dicembre 2002 e del 6 giugno 2003, che hanno autorizzato complessivamente 79.500 ingressi; 

f) Tenuto conto del fabbisogno di manodopera extracomunitaria per l'anno 2004 così come rilevato sulla base delle segnalazioni pervenute dagli enti locali e delle indicazioni acquisite ad opera del  Ministero del Lavoro e delle politiche sociali dai propri uffici periferici e dalle associazioni datoriali appositamente interpellate; 

g) Tenuto conto che alcuni settori produttivi nazionali richiedono lavoratori stranieri in posizione dirigenziale o altamente qualificati; 

h) Tenuto conto che vi sono fabbisogni di lavoratori autonomi, provenienti dall'estero, in particolari settori imprenditoriali, professionali e della ricerca; 

i) Considerato che l'art. 17, comma 1, lettera b), della legge 30 luglio 2002, n. 189, prevede di istituire quote riservate a favore di lavoratori di origine italiana per parte di almeno uno dei genitori fino al terzo grado in linea diretta di ascendenza, residenti in Paesi non comunitari, che chiedono di essere inseriti in un apposito elenco, costituito presso le rappresentanze diplomatiche o consolari, contenente le qualifiche professionali dei lavoratori stessi; 

e) Ritenuto che il proseguimento di una politica di incentivazione di un elevato grado di collaborazione da parte dei Paesi vicini di origine o di  transito di importanti flussi migratori, richiede il mantenimento di quote privilegiate a favore di Paesi specificamente individuati; Considerata la necessità di stabilire, entro la misura di 29.500 unità, quote di ingressi per motivi i lavoro subordinato non stagionale e di lavoro autonomo al fine di soddisfare il fabbisogno di lavoratori extracomunitari; 

Decreta:
Art. 1.

1 - Come anticipazione delle quote massime di ingresso di lavoratori non comunitari per l'anno 2004 sono ammessi in Italia per motivi di lavoro subordinato non stagionale e di lavoro autonomo i cittadini stranieri non comunitari residenti all'estero, entro una quota massima di 29.500 unità da ripartire, per quanto riguarda il lavoro subordinato non stagionale, tra le regioni e province autonome a cura del Ministero del lavoro e delle politiche sociali.

Art. 2.

1 - Nell'ambito della quota massima di cui all'art. 1, sono ammessi in Italia per motivi di lavoro subordinato non stagionale i cittadini stranieri non comunitari residenti all'estero, entro una quota massima di 6.100 unità.

Art. 3.

1 - Nell'ambito della quota massima di cui all'art. 1 è consentito l'ingresso di 2.500 cittadini stranieri non comunitari residenti all'estero, per motivi di lavoro autonomo, appartenenti alle categorie di seguito elencate: ricercatori; imprenditori che svolgono attività di interesse per l'economia nazionale; liberi professionisti; soci e amministratori di società non cooperative; artisti di chiara fama internazionale e di alta qualificazione professionale ingaggiati da enti pubblici e privati.

2 - All'interno di tale quota, sono ammesse, sino ad un massimo di 1.250 unità unicamente le conversioni di permessi di soggiorno per motivi di studio e formazione professionale in permessi di soggiorno per lavoro autonomo.

Art. 4.

1 - Per l'anno 2004 sono ammessi in Italia, per motivi di lavoro subordinato non stagionale e di lavoro autonomo, lavoratori di origine italiana per parte di almeno uno dei genitori fino al terzo grado in linea diretta di ascendenza residenti in Argentina, Uruguay e Venezuela, che chiedano di essere inseriti in un apposito elenco, costituito presso le rappresentanze diplomatiche o consolari italiane in Argentina, Uruguay e Venezuela, contenente le qualifiche professionali dei lavoratori stessi, entro una quota massima di 400 unità.

Art. 5.

1 - Nell'ambito della quota massima di cui all'art. 1 sono ammessi in Italia, per motivi di lavoro subordinato non stagionale 20.500 cittadini extracomunitari residenti all'estero, di cui 500 dirigenti o personale altamente qualificato e 20.000 cittadini di Paesi che hanno sottoscritto o stanno per sottoscrivere specifici accordi di cooperazione in materia migratoria, come di seguito ripartiti: 3.000 cittadini albanesi; 3.000 tunisini; 2.500 marocchini; 1.500 egiziani; 2.000 nigeriani; 1.500 moldavi;  1.500 dello Sri Lanka; 1.500 del Bangladesh; 1.000 pakistani; 2.500 cittadini di altri Paesi non appartenenti all'Unione europea che concludano accordi finalizzati alla regolamentazione dei flussi di ingresso e delle procedure di riammissione.

B) Decreto per i lavoratori stagionali

Poste le premesse (a) - (f) del decreto precedente, si stabilisce: 

1 - Come anticipazione delle quote massime di ingresso di lavoratori non comunitari per l’anno 2004 sono ammessi in Italia per motivi di lavoro subordinato stagionale, i cittadini stranieri non comunitari residenti all’estero, entro una quota massima di 50.000 unità, da ripartire tra le regioni e province autonome a cura del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali.

2 - La quota di cui al comma 1 riguarda i lavoratori subordinati stagionali non comunitari di Paesi di cui è stata accettata l’adesione all’Unione Europea (Slovenia, Polonia, Ungheria, Estonia, Lettonia, Lituania, Repubblica Ceca, Slovacchia), di Serbia-Montenegro, Croazia, Bulgaria e Romania, nonché di Paesi che hanno sottoscritto o stanno per sottoscrivere accordi di cooperazione in materia migratoria: Tunisia, Albania, Marocco, Moldavia, ed Egitto e altresì i cittadini stranieri non comunitari titolari di permesso di soggiorno per lavoro subordinato stagionale nell’anno 2002 o 2003.

3 - Dopo il 30 giugno 2004 sarà verificata la necessità di adottare un successivo provvedimento diretto a soddisfare eventuali ulteriori fabbisogni di manodopera stagionale.

